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INTRODUZIONE 



iNon per vaghezza o smania di stampa- 
re e di far di pubblico diritto le mie idee 
su di un argomento trattato da celebrati 

Scrittori di cose politico -legislative; non 
per acquistarmi nome e fama offro que- 
sto piccolo saggio dei limitato mio ìuge- 
gno; ma per sentimento di docile condi- 
scendenza a' miei Superiori che m'eccita- 
rono, neUa occasione del mio conferi- 
mento del grado di Dottore in Ambe le 
Leggi, a dare alla luce una Disertazione 
sopra soggetto politico -legale, per uni- 
formarmi alle accademiche nostre Istitu- 
zioni, ed alle più volte esternate intenzio- 
ni del Governo di coronare la funzione 
della Laurea con qualche saggio btto di 
pubblico diritto. 



i1 

I ! 
I I 

% 

r « 

\ 

■ l 

:) 



ti 



Digitized by Google 



• Mani in orbe Oew fecii timor.... 



Sembrerà forse > il confesso, non molto plau- 
sibile, che neirera medesima in cui ciascuno 
affetta di essere ritenuto per liberale , io prenda 
a provare, che più utile sia inculen il timore di 
quello che fare scudo ai delitti con torerdiui 
dolcezza e demenza. Né io difatti sono stato 
levato in manierai e fra tali individaii che acer- 
bo cuore Terso i miei simili possa avere flarmatOy 
onde si abbia a ripatare il mio dire -pìd effiìtto 
di durezza, che intimo senso del vero. 

Che se illustri scrittori, fra quali il March. 
Beccaria, pretesero di trattare la causa della uma- 
nità tentando proscrivere la pena di morte, io 
mi vanterò la stessa causa difendere asserendo 
con pochi cenni che la pena di morte é utile e 
necessaria. 

Vane sono le tie per le quali ^ nomini Tonr 
no ac(piistarsi fiuna; né può quindi ingenerare' 
ttera^glia se taluni ftcendola da innoTatori ten- 
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taroDO di proeacciaraela ; e predicando no libera- 
lismo troppo assoluto e dannoso vollero attirare 
a sé lo Sguardo della moltitudine sempre facile 
ad encomiare chi la adula e la inganna. 

Quasi tutti coloro che condannarono come 
ingiuata la pena di morte ^ derisero nelle loro dis- 
•ertazioiu» e di tirannide gli antichi Legislatori 
tacctaronoy ma lo fecero sempre con sottili ra- 
gionamenti e con tristi e melanconiche dedam'a- 
sioni. Dessi più saggi e giusti si mlatarono di 
quegli antichi y e procurarofìO segnare un'epoca 
novella da loro creata. Non dissimili in dò dalla 
gioventù, che generalmente più saggia e dotta si 
crede degli uomini attempati^ e censura di quelli 
gl'insegnamenti e le doHrine, presumendo avere 
io se stessa maggior lorza d'idee^ più profondo 
senno, più ampia dottrina. 

Né si vorrà già negare, che non pochi miglio- 
ramenti a fiiTore dell'omanitÀ nel decorso secolo 
•iansi avverati a suggerìmenta di liberali scritto- 
ri) che a prò dì quella pugnarono. Nel promove- 
re pei^ iunovaaioni onde abbattere le antiche 
istitnaionì basate sull'esperienza del tempo, con- 
vercbbe j)rima indagare se iilili in fatto possano 
queste innovazioni riescire, al fine di non dete- 
riorare pel contrario la condÌ7Ìonc degli uomini. 
Né so quanti anni fa la declamazione di scritto- 
ri sé dicenti difensori dei diritti degli uomini ab» 
bia giovato ad Uno dei più floridi Regni » ove al- 
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luchiando la moltitudine trionfò delle antiche 
ktitiisioni. Strappato il potere al Capo delU Nih- 
sione ad agU Ottimati lo ai traaloaa nel popolo» 
a per conaegnensa infidlibila Batt'anardua; par 
coi trasformati gli uomini in fiuìe ai igoaxavano 
Vicenderolmente, e tramutarono quasi quel R»- 
gno si bello in un cimìLero. Fremè la natura, e 
tardi avvedutasi del suo errore V umanità^ si penti 
aver porto rorecchio a falsi ragionatori, che in- 
vece di migliorare il ano stato la coprirono di 
- mitfetti c di sangue. 

Periglioso argomento perciò mranta mai sem- 
pte dascnno die le antiche leggi tentò proserà 
wtrtf giacché il rispetto con coi a quelle aeriira 
ara usa la Società, quasi le consecraTa. 

E se è degno di lode un Cesare BbccabIa per 
aver col nobile entusiasmo del cuore tuonato 
contro abusi detestevoli, ed errori ributtanti nel- 
la criminale legislazione, provocando salutari ri- 
Ibrmey non si può dissimulare per altro essersi 
egli ingannato nel volere esclusa la pena Capitale 
contro certi mis&tti in danno del cittadmo prir 
vito» aTendola per necessaria 8<dtanto quando 
fosse cimeiitata la aicurana deUa Nazione» e 
cóntro colui la di coi esistenza potesse prodùire 
una rivoluzione pericolosa alla forma di Gorer- 
no stabilita. Ed è forza pur confessare, che que- 
sto scrittore cosi valoroso negli altri capitoli , 
non sembra mostrare in quello della pena di mor- 
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te una forza eguale di ragionamento; e discorre 
per la materia a salii, e con interrogazioni piut* 
lotto che -addurre le prove coBvmctiiti di guanto 
imprende a difendere. 

Nega egli il diritto di coodennare alcuno alla 
pena di motte appunto perchè ciascuno degli 
nomini^ che primi si.umrìono in Sodetày non-ri- 
nunsiò che alla menoma parte della sua liberU; 
né in questa rinunsia vi può essere già compreso 
il sacrifizio del massimo ira tulli i beni, la viia. 

Sarebbe però de.sÌLleral)ile che ci avesse questo 
scrittore additato da qual Codice redallo in questa 
primitiva Società abbia egli tratta la predella sup" 
posizione. Ragion vuole airopposto, clic aduna- 
tisi gli uomini ÌQ Società, onde colla unione delle . 
loro forze m^lio individualmente esser difesi» 
rinunsisssero del tutto alla naturale e propria lo- 
ro liberti a fevore della istituita Società, perchè la 
sfessa od in £oi*ma di Repubblica , o costituitosi 
un Capo di Nazione, agisce come meglio credes- 
se a comune vanlaggio. Questa Repul)blica, o 
Capo di Nazione fu dunque investito del relativo 
potere al bene generale, ed in conseguenza di 
crear quelle regole e leggi atte a far sussistere la 
Socielà, ed assicurare a tutti gl'individui la pro- 
prietà» la siourezza» e la vita. Nella violazione 
di queste leggi deve necessariamente essere stato 
munito della forza occorrente a castigare i col- 
pevoli; ed ecco espjressa viemeglio a mio credere , 



TJigitizBO by 



9 

«n* idea della primitiva Societi, e del diriOa di' 
fere le l^gi> e cotirìngere i Sodi ad oawrvarie 
colla conraunatoria ed esecuzione di pene. Reati 
perciò proratOy che il Capo della Naiione d>be 

ed lia FinopponibOe diritto di prescmere e far 
eseguire anche la pena di morte. Queslo diritto 
è ammesso da tulli i Pubblicisti, che lo accor- 
dano al Capo della Società, la quale glielo tra- 
sfuse o tutto in una volta oppure a gradi; e, come 
dice il celebre Fiuafosai che tanto profondamente 

10 sostenne, se fosse incerto nel Capp. della^ocie- 
tà il diritto d'infliggere la pena di mortai ai dovreb- 
be del pari ritenere incerto nel medesimo anche 

11 diritto di preècrìfvere ogDi altrapeaa. Soatituen- 
do il March. BbccarIa la perpetua schiavitA alla 
pena di morte, non «si avvide della possibilità, che 
il condannato abbia a spezzare le sue catene, e 
ritornare in libertà. Più casi però avvengono di 
fuga di condannati; locchè verificandosi vorrei 
chiedere all'autore stesso qual pena si conTerreb- 
bead un condanuato fuggitivo^ qnalorii durante la 
fuga nn altro fatto egli commetteaae che foiae pu- 
nibile a ano dire colla perpetua schiaritù. Impu- 
nito allora andrebbe qualunque altro delitto» giac-' 
ché Fastaasino non potrebbe che terminare i anoi 
giorni in schiavitù. Cerio egli di questo principio 
assalirà coraggiosamente sulla strada i passcggieri 
uccidendoli, rapirà dalle case le sostanze ai tran- 
quilli cittadini» spargerà dovunque il terrore» e si 
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riderà del fiuo futuro destino, sapendo che la Gin- 
fitizia non può castigare le sue iniquità colla pena 
di morte. Nell'applicazione, o meno, della pena 
di morte si deve ancora avere in mira le conse- 
guenze funeste, che un uomo salvato dalla morte 
può apportare novellamente colla sua malvagità 
agi' individui della Società. Dal che ne segue, che 
è necessaria la pena di morte non solo per raffer- 
mare la cimentata sicurezza della INazione e for- 
ma di Governo; ma bensi ancora per formare 
la sicurezza parziale degl' individui. 
. Non so ben comprendere cosa voglia precisa- 
mente significare l'autore allorché pone la Na- 
zione in guerra col cittadino che la cimentò. 
Non è a mio credere un diritto di guerra la per- 
secuzione contro il cittadino cimentante; ma un 
diritto invece di giustizia di punire colla morte un 
cittadino che infranse la legge, e questa pena si 
meritò. Eguale diritto di giustizia si esercita del 
pari contro un cittadino, che disobbedi alla legge 
in danno di un altro cittadino nei casi stabiliti 
come soggetti a quella pena. 
. Non havvi quasi alcuna Nazione, che sancita 
non abbia la pena di morte come utile e neces- 
saria ad infrenare i misfatti; ed è pure ammessa 
dalle Sacre Carte. E se gl'innovatori pretendono, 
che di nessun peso quest'esempio delle Nazioni 
possa riuscire; nulla a meno io amo considerare, 
(:be la esperienza di tanti secoli e di tante Nazioni 



porta per coai dire 1* impronto della necenità »- 
conosciutali indiapentabile di aMoggettaie i mal» 
fiittorì aDa pena Capitale. 

P9é giova altra argomentazione d'altro 8crì^ 
tore per escludere questa pena; che presso cioè 
qualche Nazione la si vegga inflilta al povero, e 
la eviti il ricco; giacché questa sarebbe una col- 
pa di chi deve far eseguire la legge y non già 
difetto della legge medesima. Scacciato da Roma 
Tarquinio^ fa dannato con Plebiscito alla morte 
(agli Dei Inferndi) dii ritogUesse la libertà y o 
chi arasse tentato ristabilirvi la regia potestà. 
Per questa legge perirono tosto Tito e Tiberio 
figli entrambi di Giunto Bruto promotore della 
stessa; ed in appresso insanguinò Manlio Capi- 
tolino quella rupe che lo aveva illustrato ; e se la 
legge Porcia non avesse proscritta la pena di 
morte^ né Siila né Mario avrebbero probabil- 
mente esercitata in Roma la tirannide ; e giusta 
"sarebbe stata la morte di Cesare^ né Marcanto- 
nioy lasciato in vita inawortitamente dai ceagiu- 
rati» avrebbe dato luogo alla Triumvirale proscri- 
sione, che bruttò di sangue il Mondo tutto con 
meditati assassini!. La morte di Marcantonio 
avrebbe impedita quella di tanti innocenti e cele- 
bri cittadini; e la legge delia pena di morte an- 
che in tal caso avrebbe ben meritato dalla umaniti . 

Presso tutti i popoli si ritenne utile e necessa- 
ria la pena Capitale per impedire possibilmente 
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i delitliy e si accordò la perdita di un individuo 
t talvamento di mold con queU'etempIoy e per 

preservarne ben molti altri togliendo ]a possi- 
bilità al delinquente di commetterne ancora. Kè 
giusto è menomamente il ragionamento, che la 
pena di morte non scema i delitti; giacché do- 
vrebbe prima esattamente risultare da fatte espe- 
rienze, che dove non sussiste la esecozione della 
pena Capitale meno delitti avvennero. Conver- 
rebbe eziandio fosse provato» die pari fossero i 
costumi» i bisogni» ed in pari circostanze si tro- 
vasse lo Stato in cui fosse in vigore la detta pena, 
ed in quello in cui la non fosse, onde calcolare 
se più in quello che in questo, delitti si fossero 
perpetrati. Si deve riflettere ancora, che molti 
delitti s'ignora siano commessi presso qualche 
Kazione, ove noti se ne punisce alcuno con la 
morte, appunto perché manca questa esemplarità 
di castigo, e per cosi dire non se ne parla. 

Fino a che dunque non emergerà indubbia- 
mente da qual parte declini la bilancia non si 
potrà mai asserire con fondamento» die meno 
delitti addivengbino ove non sussista» di quello 
sia ove sussista la pena Capitale. Patto quindi 
calcolo di ragione e di esperienza giudicare si 
deve, che l'esempio di della jiena rallenti la foga 
dei delitti invere che l'aumenti. Di questo pen- 
samento, come sopra si disse, e furono e sono 
tutte le Nazioni; e m'avrà per tscusato l'impu- 
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gnatore di dette pena se in confronto delle va- 
ghe sue anemoni io creda coìl'appoggio di tanti 
secoli, che deve essere egli henii caduto' in er- 
rofe, ma non già tutte le Nazioni E qnantunquè 

ciò di DÌuna antorità presso Lui sta dacché gra- 
vi errori sopra tal base sì sancirebbero; tuttavia 
confessandola barbarie de' roghi, e della tor- 
tura, le quali atrocità più danno che utile ap-^ 
portavano y ed insultavano Turoanità^ e ^ndi 
saviamente (ti proscrissero, moltissimi vantaggi 
dalla e^erienza si ricavarono a favore 

della virtàf dell' onore^ ed a sicurezza degli. Stati 
e dcgF individui. Di&lto avveduto 1* agricoltore 
recide a colpi di 9cure il ramo che infetto da 
morbo sarebbe nocevole alle altre parti dell'al- 
bero; ed esperto chirurgo tronca col ferro il 
braccio o la gamba dell' nomo affinchè non si 
propaghi al corpo tutto il malore, da cui quello 
o questa si trova attaccata Chi diede il diritto 
all'agricoltore od al chirurgo d'eseguire tali am* 
putaztoni? L'utilità degti altri membri, e la ne-« 
cessità di salvarli; appunto perchè senza tali do* 
lenti amputazioni sarebbero periti l'albero e Tuo* 
mo. Questa verità la conobbe fino dai suoi tempi 
il Politico Giureconsulto Marco Tullio cosi egli 
ragionando: « in corpore si quid ejusmodi est 
>^quod reliquo corpori noceat^ uri secarigue 
»patimur ut membrum aliquod potius quam 
ntotum corpus iiUereat: sic in Reipublicae 



»4 

»> corpore ut totum salvum sit quicquid pesti- 
») ferum est amputatur. « 

Li venti anni di regno di Catterina, nei quali 
non venne alcuno condannato alla morte per- 
chè abolita la pena Capitale, non possono pro- 
vare che siansi in quell'Impero minorati in det- 
to periodo i delitti; e forse alla liberalità della 
Imperatrice si congiunsero mire politiche di po- 
polare le lande della Siberia, e di render frutti- 
fera quella inospite terra colle fatiche dei con- 
dannati. Consimile scopo ebbe qualche altra Na- 
zione per formare ed ingrandire le sue colonie, 
quali difficilmente in diversa forma avrebbe po- 
tuto animare. 

Il nostro accademico sostiene, che non la in- 
tensione, ma che la estensione della pena è più 
efficace; non la morte, ma perpetua scliiavitù; 
che questa é più d'esempio agli altri, e fa più 
impressione allo scelerato per distorsi dal delitto. 
Ci dona egli un soliloquio dello scelerato, il quale 
i a cagione delia pena di morte si risolve ad esser 

^ . ^ tale, ed in appoggio vi fa concorrere la Religione 

a consolarlo. 

Io all'opposto per la dottrina dei secoli ricono- 
sco, che il timore della morte è più capace a 
frenare lo scelerato, e serve d'esempio agli altri 
tutti. Di fatto se si voglia considerare, die le pe- 
ne temporarie non sogliono emendare i delin- 
quentiy i quali finita lor pena ben tosto altro de- 
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Ulto commeiUmoy taié fona tndiiiai» al mio 
parere. DaUi registri della Gasa cB Foisa in Pado- . 

ra risulta che in mi decennio ritornarono come 
condannati allo Slabiiiinento 714 individui, fra 
quali 60 per delitti di rapina; e da quelli della 
Casa di Correzione in Venezia emerge, che pure 
colà ben molti ne rientrarono. Di quale esempio 
dunque sonole penf! tcmporarìe;e diqoali mi^ 
^atti non si macchieri impunemente il condan- 
nato a perpetua pena e fiiggitÌTo7 

Non yi ha alcan popolo sulla terra, e spesiate 
mente pl& incivilito che sia, ove l'uomo non ri* 
senta grandissimo amore per la propria esisten- 
za, e ribrezzo insuperabile all'idea della morte. 
Saggia e benefica la natura di tanti allettamenti 
forni Tidea della esistenza, e di tanto orrore cir- 
condò quella della morte > che dessa rifugge a 
tutti i viventi. Non vi é appunto che il fanatismo 
o la vanità» che possa acdecare V nomo onde non 
tema la morte. Rresso i Pagani» la cui virtù con- 
sisteva nella gloria» e che poco trepidavano sul- 
l'avvenire» il fanatismo fece lanciarsi neHa vora- 
gine Decio riputando se stesso per vanità la cosa 
più preziosa della Repubblica; ed infiammòRego- 
lo a dissuadere il Senato dalla pace benché certo 
egli che al ritorno a Cartagine sarebbe fra mille 
strazii trucidato. I nostri costumi però sono ben 
diversi perdiè si abbia a ragionare come qati 
Stoici; e IHiomo prodive ai delitti non é cartai 



i6 

mente invaso dall'amore della gloria, né può agire 
9, per fanatismo e per vanità. Generalmente se pro- 
cella estiva romoreggia nel Cielo accompagnata 
da fiilmini, atterrito il mortale non resta già dalla 
procella che grandiua sulle messi, ma bensì dai 
fulmini perchè taluno di questi gli può torre sua 
vita incenerendolo. Se del pari per improvviso 
uragano crollano le case, l'uomo più che dblla 
perdila loro esterrefatto rimane dal timor della 
morte che vede vicina. Egli è quindi che i primi 
uomini popolarono di Numi il Cielo scossi dal ti- 
more, ed a quelli are innalzarono 'per bruciarvi 
gì' incensi a conservazione della propria esistenza. 
La pena di morte in conseguenza è quella pena 
che sempre fece e farà più ribrezzo all'uomo; 
e questa lo allontanerà dal delitto vieppiù che la 
perpetua schiavitìù. E se lo stesso accademico scris- 
se, che il massimo dei beni è la vita, perchè non 
lo dovrà per tale considerare egualmente colui 
che una tendenza abbia ai misfatti? Perchè invece 
che fargli conchiudere nel soliloquio che non sof- 
frirà che un sol giorno, e che superando il timor 
della morte si getterà in braccio novellamente 
ai misfatti, perchè, dico, non lo astringe a conside- 
rare che i misfatti vengono puniti colla morte, e 
da quelli se ne distolga appunto per salvare il 
massimo dei suoi beni, la vita? Uomo al certo 
non havvi, che temer possa la prigionia perpetua 
più della morte, giacché con quella perde solo la 



>7 

libertà, c con questa anche la vita. Che sia poi di 
gran lunga maggiore la sensazione della pena di 
morte lo fanno riconoscere sovente i delinqueo- 
ù, i quali imputati di qualche misfatto soggetto a 
pena Capitale^ e condotti ad udirne la sentenza» 
quando sentono invece d'essere ad altra pene 
condannati sembrano riacquistare più libera re- 
spirazione, e brilla nei fieri loro sguardi nna« 
scintilla di gioia salva avendo la vita. 

Gioca il nostro filantropo la compassione, che 
presso gli asiani i si desta alla esecuzione di una 
pena Capitale ; ma naturalmente dalla compassio- 
ne deggiono far passaggio a se stessi, e sovra lo- 
ro rivolgere il pensiero, e da quel terribile esem- 
pio prender norma alla propria condotta onde 
non deviare dal retto sentiere^ e non cimentare 
la vita. Compassione invero sarebbe, per muo- 
vere il castigo perpetuo proposto dall'erudito Si- 
gnor De LA Madaleine; cioè di mostrare sovente 
al pubblico il condannato attaccato ad un palo, 
guernito di punte di ferro, con pesanti catene, 
esposto al caldo, al gelo, ed alla rabbia degli ani- 
mali» colla faccia lorda dagli obbrobriosi caratte- 
ri, impressi dalla mano del carnefice. Ma quan- 
tunque quell'apparato ricordasse la barbarie dei 
tempi antiqui; pure questo castigo non varrebbe 
mai a svegliare il salutare terrore» die inveite 
l'uomo per la perdita della vita. 

Riconosciutasi tal verità dal successore di Cat^ 
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tcrina di Russia, e che la proscrizione della pena 
di morie non aveva winorati i delillii ed invece 
accresciuti, lo indusse ad introdurla di nuovo nei 
vastissimi suoi dominii. 

. i^' attuale nostro Codice Penale, cb'è il più 
liberale e filosofico di quanti se ne conosca, che 
tanto euflraga gl'imputati, ed offre per cosi dire 
agli stessi più d'una sfuggita, ammette anch'esso 
ne' casi determinati la pena di morte. E se ad una 
epoca anteriore vi era slata cancellala la delta 
pena per esperire se si verificasse la minorazione 
dei delitti sostituendo a quella pena la perpetua 
schiavitù; fu poscia costretto il Legislatore, per U 
ricorrenza maggiore dei delitti, di richiamare an« 
cura in vigore la pena di morte. Questo richiamo 
d'ordine del più mite e benefico degli Imperanti» 
è la prova più sicura della necessità della pena 
di morte anche a salvezza degl'individui privati, 
perchè figlio esso delia esperienza, la quale fece 
svanire le illusioni filosofiche. Quindi nella Paten- 
te 3 Settembre i8o5 così si esprime il Legislatore: 
M Nello stabilire i generi di pena necessitati 
» fummo da motivi preponderanti a nuovamente 
») introdurre la pena di morte per alcune spe- 
>) eie di delitti anche fuori del Giudizio Sta- 
» tarlo. » E se alcuni tuttora ritengono per pro- 
blema la necessità, o meno, di questa pena, pos- 
sono bensì dar pascolo ubertoso alle filantrope 
idee, e meritare dalla umanità per la intenzione 
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del dolce e mansuèto animo loro; ma non varraD- 
no giammai ad abbattere il fruito della esperienza 
ài tutti iiecoUyedtiU I^^aMoni transate e presenti, 
la meszo « qneoU dura necessità la legge gi4 
•ommiiuàtra lo> più Talide 4il«te all'iMiBiaito» di 
Slamerà dia i giudicanti, noa ponno applicava la 
pena Capitale «e non aatveCti dalla prova la piii 
incontrastabile e luminosa. Sia pur raro l'esem- 
pio di detta pena; si risparmi al più ch'è possibi- 
le dì macchiare la terra di sangue umano ; ma 
dove la necessità lo esiga nei casi determinati la 
pena eseguiscasi. 

Insito pertanto per la natura del potere accor- 
dato al Capo delia Nazione il diritto in questo 
d'infliggere la pena «fi morte né delitti detennìnap 
ti» tanto perpetrati in danna del Gorerno^quanr* 
to in danno degV individui privati; ntile detta 
pena e per esempio agli altri, e per togliere la 
possibilità ad un condannato alla schiavitù per- 
petua di commettere dopo la sua fuga altri misfat- 
ti impunemente, e perchè scuote la mente con 
ispavento maggiore della perpetua schiavitù » e 
perchè tale riconosciuta da tutti i popoli» e richia> 
mata in vigore dopo Atta contraria eeperìensa ne* 
due pi& esteri Imperi dell'Europa; non vi ba dùb- 
bio a mio parere» che non ne emerga del tntto 
provata la necessità. 

Volesse pure il Cielo, che collo scorrere degli 
anni» col migliorarsi le istituzioni sulla educa- 



xione personale e morale, col rendersi sempre più 
agiati generaìmente gli uomini si potesse del tutto 
togliere ogni spinta al delitto | sicché abneno non 
ne ventaae più alcuno di quelli commesso» che 
sono puniti colla pena Capitale. Cessardtibe allora 
la necessità di detta pena; e si annirarebbero 
con ragione gli scritti dei Filantropi come fondati 
sopra la verità» e non già sopra incerte suppo- 
sixionii 
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